Raccontare i migranti, la loro storia, la loro dignità

1. Ritrovare il linguaggio originario

Qui, come in tutta Italia, forse c’è anche il problema dei racconti falsi, inventati, unilaterali, razzisti. Certo è un linguaggio corrente dal quale ci distanziamo solo ritrovando l’antico linguaggio di Adamo quando fu invitato a dare nome ad ogni cosa. Linguaggio della creazione da ritrovare attingendo a sguardi puri come quello dell’anziana donna di Sampieri un anno fa di fronte ai 13 morti sulla spiaggia, mentre c’era chi scattava foto curiose, o correva indifferente: “Sunu figghi ri mamma”. Linguaggio che diventa pianto e gesto di pietà (le lenzuola nuove con cui sono state avvolte le salme, i thermos di Lampedusa). Sui nostri periodici deve risuonare, come nel tempo dell’esilio, la riscoperta del linguaggio originario. Che poi si condensa nel nome proprio da dare ad ogni persona, ai volti. Per restare umani. 

2. Sulle immaginazione far prevalere geografia e storia

C’è da ritrovare quindi una geografia. Che diventa la geografia del Mediterraneo. Delle sofferenze e delle resistenze di popoli, di movimenti epocali. La geografia spinge alla storia, a comprendere come si sono rotti gli equilibri dei vecchi imperi, a comprendere come non si è trovata una politica internazionale che abbia il coraggio della giustizia e della pace. Con l’impegno alla storiografia del profondo tanto cara a Giorgio La Pira che intravedeva nel Mediterraneo il lago di Tiberiade. Che può raccontare chi come lui, univa il concetto, la mistica,  la spontaneità, la purezza del cuore. Ancora oggi ci sono i testimoni (penso a Toschi, Alex Zanotelli, don Ciotti … e certo papa Francesco, dito puntato sulla luna…). 
Quanto è successo in questi ultimi tre anni e mezzo è straordinario. Milioni di persone, soprattutto giovani, hanno conquistato le piazze del Mediterraneo per chiedere la “caduta del sistema”. Dopo aver abbattuto regimi arabi dittatoriali e rioccupato le piazze di paesi in profonda crisi economica e politica, in virtù di uno straordinario effetto di contagio, i movimenti rivoluzionari e di protesta ed i suoi giovani in particolare non sono ancora riusciti a produrre una leadership che concorra con l’apparato politico al potere, legato a interessi economici, finanziari, burocratici o militari equivalenti in ogni paese. È arrivato il momento di ripensare insieme la relazione tra Potere e Cittadino, di ripartire dalla fondazione di una vera e propria Internazionale Cittadina. Ma perché nel Mediterraneo? Per la sua storia fatta della sovrapposizione di più civiltà, per i valori comuni che i suoi popoli incarnano (il senso della comunità, la famiglia, il gusto per le cose belle, il legame con il territorio ed il cibo, la spiritualità, il culto dell’ospitalità, l’inventività e l’operosità, la coesistenza con l’altro), il Mediterraneo è diventato un fulcro della resistenza civile contro capitalismo selvaggio, de-democratizzazione e banalizzazione culturale. Tutto ciò che assoceremmo all’idea di Mediterraneo costituisce un naturale antidoto alla globalizzazione mercantilistica e all’individualismo. Per questo, il Mediterraneo potrebbe diventare il luogo del prossimo Rinascimento se vi fosse un soggetto portatore di un progetto cittadino transnazionale, radicato tra la sua gente. Ciò che era periferia, margine o frattura, ciò che era dispregiativamente identificato con un sud, diventa il luogo di una nuova utopia omerica. Ricominciamo da lì? (Gianluca Solera)

“La rabbia dei cittadini è un’opportunità che ci viene data, è scarto tra i cittadini e l’idea d’Europa, protesta contro un patto sociale violato e un patrimonio negato” (Barbara Spinelli)

Smontare i pregiudizi in Italia, anche attraverso l’uso di un linguaggio corretto e non stigmatizzante, sono il primo passo verso l’eliminazione di ogni forma di razzismo, compreso quello istituzionale, che ancora oggi rappresenta un reale pericolo, alimentato dal continuo proliferare di manifestazioni xenofobe. Raccogliere le testimonianze delle persone che arrivano in Italia che sopravvivono a viaggi pericolosissimi e monitorare l’applicazione di prassi amministrative e di norme sia nazionali che europee, permette di fotografare una fase molto delicata che i nostri ordinamenti giuridici stanno attraversando, in cui il trattamento dei migranti diventa una cartina di tornasole sullo stato dei diritti dei cittadini tutti. Inoltre la gestione emergenziale e la discrezionalità che ne discende, consentono spesso la messa in pratica di procedure al di fuori della legge, dando vita ad una sorta di stato d’eccezione permanente. In tale contesto risulta di enorme importanza la presenza di testimonianze che costruiscano un percorso di memoria attiva di ciò che oggi sta accadendo, diventando anche strumento per un lavoro di difesa legale dei diritti dei migranti (Paola Ottaviano).

3. Coltivando discernimento, possibile solo se si usano le due camere del cervello

I dati: sono 232.000.000 rispetto ai 175.000 del 1995, in Europa 33.000.000 di cui un terzo interno, in Italia il 7% (80.000 minori nati in Italia): questo ci dice un movimento epocale che non può essere fermato. Ma per i profughi la Tunisia ne accoglie in un mese quanto ne accogliamo in un anno di passaggio, nella Giordania, Siria, Kurdistan sono milioni. Ci sono quindi da chiarificare i dati. Usando le due camere del cervello. Il cuore, la logica. Il cuore contro le paure, il cuore per dirci la verità, per dirci che ci fa paura la povertà del mondo e il rendiconto che potrebbero chiederci. La logica per capire quanto abbiamo bisogno degli immigrati (Aiutano natalità ed economia (477.000 immigrati titolari di nuove imprese / nel 2011 più 26.000 // italiane – 29.000), come sarebbe più semplice accoglierli tutti liberandoli dagli scafisti e inserendoli secondo regole ferme ma non discriminanti. 
4. Ricostruendo città capaci di riflettere Gerusalemme

C’è un tessuto ordinario fatto di problemi e di risorse, paure legittime e paure artificiali, speranze, sogni. Mamme, bambini. Commerci, lavoro, festa.  C’è la città da ripensare. Con segni che orientano. Porto la nostra povera esperienza di Pozzallo, del cantiere e della mail che gira “a misura di sguardo” che tenta di essere interazione, racconto, vicinanza adversus assistenzialismo .
5. Un aiuto a ripensarci

C’è da dar voce – le piccole sorelle di Gesù sono venute a Pozzallo solo per questo – e gli immigrati hanno ritrovato dignità… Ancor più dobbiamo ascoltarli, dar loro voce, per lasciarci interrogare e ripensare categorie …

Buongiorno madre, come state? Dopo il viaggio in Libia, sono arrivato nel paradiso agognato. Con tanta fortuna, lasciando per strada amici e fratelli, ci sono riuscito. Sapete madre, l’Italia è un paese bellissimo, con tante case, talmente tante case che non avendo più spazio le poggiano l’una sull’altra sfiorando anche le nuvole. L’Italia non ha nulla a che vedere col nostro Paese. È ricco, molto ricco. Non della ricchezza cui voi siete abituata, quella che noi diciamo di avere per il solo fatto di essere vivi o perché abbiamo realizzato un buon raccolto che ci basterà due anni. C’è la luce elettrica ovunque. All’inizio, credevo la lasciassero accese per i senza tetto, ma poi ho notato che non è cosi. Le lasciano accese per le macchine. Ecco mamma, i senza tetto sono persone che non hanno una casa, e le macchine (quelle che noi chiamiamo il carro di ferro), invece hanno una casa e qui la chiamano garage. Malgrado qui abbiano tanto, sono tutti cresciuti nell’illusione del possesso, della competizione, della diffidenza. Una volta, mi avete insegnato che un cuore puro e onesto non teme di aprire la sua porta quando è bussata. Madre, qui se bussate, vi guardano prima da un spioncino o da una videocamera e vi chiedono cosa volete, non avvicinandosi tra loro per parlarsi. Quanto a noi, migranti, stiamo bene ma anche un po’ male. Bene per la fortuna di essere qui, male per così tante cose che non sto qui a raccontarvi, ma state tranquilla che non starò mai tanto male da perdere di vista i miei obbiettivi. I bianchi non sono tutti come padre Alfonso, conosciuto per il bene che ha fatto nelle nostre campagne. Sapete madre, è strano, ma, malgrado tutte le differenze che abbiamo, un valore comune che ci accomuna è proprio la mamma. L’amore per la mamma è universale. Tutto il loro sistema è basato sulla religione, sul loro credo. Il guaio, è che molti di loro non credono più ed errano alla ricerca di chissà cosa come le pecore smarrite sulle nostre colline. I bianchi non sanno nemmeno come aiutarci, ma sono ansiosi di farlo e a volte lo fanno bene, altre distruggono i fragili equilibri che nemmeno vedono. Sono disperati, ma per delle ragioni diverse dalle vostre. No Madre, non disperati per la fame. Hanno un ramo nel cuore dalla nascita. Sono fragili e preziosi come il cristallo. La disperazione non arriva dallo stomaco qui, ma dalla testa o dal cuore. C’è chi soffre per il suo fidanzato, qualcuno per la vita, qualcuno per la non-vita, qualcuno perché non capisce e qualcuno perché capisce troppo. No Madre. Non sono pazzi. Hanno superato il punto di sazietà e ora sono smarriti. Non sanno più dove vanno. Dopo aver risolto il problema della fame, loro hanno risolto il problema del divertimento, poi, hanno pensato di farlo pagare, ora, non sanno più che fare. Forse si annoiano. Non saprei. Hanno fatto dei turni di guardia che chiamano ronde per noi altri immigrati e sembra che i volontari di queste ronde siano abbastanza violenti. Invece al Sud, con gli ultimi eventi accaduti in Calabria, hanno letteralmente dato la caccia ai neri a colpi di fucile. È diventato complicato gestire il proprio tempo libero. Non abbiate paura per me Madre, il primo che mi tocca, lo faccio nero! Come immaginate, madre, scherzo. Una cosa di cui oggi sono sicuro è che su un albero tutte le foglie nascono sorelle, crescono, ingialliscono e inevitabilmente finiscono per cadere, come gli uomini sulla terra. Spero mi darete presto notizie di tutta la famiglia. Portate loro i miei saluti. Un abbraccio madre. Vostro Ouango Kiswendsida Judicael

6. Una storia più grande

E c’è da trovare una cifra complessiva, che forse è quella dell’esodo. Come dice Isaia: «In quel giorno ci sarà una strada dall'Egitto verso l'Assiria; l'Assiro andrà in Egitto e l'Egiziano in Assiria; gli Egiziani serviranno il Signore insieme con gli Assiri. In quel giorno Israele sarà il terzo con l'Egitto e l'Assiria, una benedizione in mezzo alla terra. Li benedirà il Signore degli eserciti: Benedetto sia l'Egiziano mio popolo, l'Assiro opera delle mie mani e Israele mia eredità».
7. Un Dio che non vuole sacrifici ma che danza con le differenze

E da ritrovare il protagonista della storia (i due indiani che chiedono la benedizione nel giorno in cui nella liturgia si legge di Naam il Siro, i martiri del Mediterraneo che muoiono curiosi di sapere come Dio gioca con le differenze).  

